IN MORTE DI 
RAFFAELLO 
GHERARDI 
ORAZIONE 

D'AGOSTINO... 

Agostino Coltellini 



Digitized by Google 



I r 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



IN MORTE 

DI RAFFAELLO 

gher ardi 

ORAZIONE 

D AGOSTINO COLTELLINI 
Accademico Apatitfa 
Conalcune Poefie nel medefimoSugetto. 



AL MOLTO ILLUSTRE SIGNORE 




IN FIORENZA, WdlaStamptria i monadelMafli.etandi. i6{i. 
COH LICENZA ~DÉ s'rrlìfJoRJ. 



. .. ' . - l 





' * • 4 • « . 



Digitized by Google 




Molt'Illuftre Signore 

E lodi delSìg R affatilo , che io celebrai 
nellanoftra Accademia e fcono adJfeffo 
alla luce col nome di F.S «perche ejfendo 
il figliuolo come <vn ritratto del Padre non o finta- 
to douerfiad altri quefia immagine dedicare ,fe 
non alla per fona di quegli, che ella al vino rappre- 
fenta . Riconofca pertanto V. S. in quefi opera gli 
effetti della fua V irtù , e della fua buona edu- 
cazione, dandone lode a Dio Autor d'ogni bene; 
fi confoli appreffo nel dolore della perdita, fe però 
fi può dire che fi perda quello che fiacquiftaal 
Parodi/o, egradifca finalmente quefia cffequio- 
fa dimostrarne della deuozJon mia , con la qua. 
ledi cuore lariuerifco. DiFir.yJMag. 

DiV.S.M.lllufire 



AffewonatHs. Scr. 

~àpBm Coltellini. 
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* . U Autore* Lettori. 

LA noftra Conuerfàzione , che per fei Anni con- 
rinui , con quotidiani cferc i u di lezioni, e difpu- 
tedi varie materie se efercitata in cafa mia ebbe vki- 
maraente occafione di celebrare le lodi dVno de* fooi, 
e quefti fu il Sig. Raffaello Gherardi di felice memoria, 
del quale à me venne commeflà la carica di parlare, de 
come io feci , fenonconfiodoueua, almeno com'io 
potei • Hchc mi forti con a ppla ufo, più per la cor tefia 
degli Vditori , pel merito del Defunto , e per gli orna- 
rne nei delle Poefie recitate dopo, che per alcuna buo- 
na par te, che nel mio Difcorfo riconoscer fi poteflt>. 
Le i Ter pertanto fiata riccuuta fiffatta funzione da! 
Pubblico , in tal maniera à cagionatocene io fono ftato 
agretto da grauiffime,e-nobiliffime perfbne a dar fùo- 
ri quella mia fatica , inficine con le comporli ioni di 
quei virtupfiffimi Accademici, che laccópagnarono. 
Spero pertanto , che fia per efTcr gradita , portando in 
fronte l'Elogio del noftrò Sig. Carlo Ruberto Dati, 
nella perfona del quale col fior della giouentu verdeg- 
gia ancora la varietà , e la vaghezza > che partorite*-» 
l'erudizione delle buone lettere.E apprelìb rcfto ficu- 
ro che la noia , che fia per apportare il mio ragiona- 
mento farà finalmente fcacciata dali'armoniofa dol- 
cezza di queUe Compofizioni 3 che fi leggeranno regi- 
ftratenelfin^j. 

, •* *v .**.* • 
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kathaelT ghekakdto 

luueni Patria, P areni ibu f> fortumi, gjr quod maximum 
moribus ^e fi ifqs preclaro 9 yirtmii*j omnibus corniti 
ftmper Religione in/ignito ; literarum, totiufque Pbilof— 
pbi* fiutiti* , vfuque exercito : nulla inbone sìatis conta- 
gione ad vigefimum quartum fere atatis fua, annum labe- 
f'j&ato : Dcrnum immatura morte prarepto^ immo fuis 
mentis y ve luti alis tn Calum elato 3 sludtofus biccatus 
propria iattura m&rens , etusadtptugcfljensiufla ptrfoU 
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MANA cofaèil fentir dolore di quel 
le perdite , le quali, ancorché irrepa- 
rabili 3 ci s'imprimono nulladimeno 
profondiflìmamente nell'anima , per 
inuolarne per lo più quelle cofe, chc_» 
a noi in quefta vita foglion'efler più care: tra le quali 
la pr illazione di coloro , che per legame d'amicizia ci 
furono congiunti, s'ell'auuenga, per opera di colei, 
che tutte lecofe difiòlue accerba vie più di qua! (mo- 
gi ia a Itra ci fi fuol rendere . £ quello allora maggior- 
mente adi me ne 3 quando vegniamo da coloro fepara* 
ti , i quali per l'integrità della vita, e per le di loro vir- 
tù riguardeuoli» amabili fppra gli al tr i a noi fi rappre- 
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* Tentarono . A quefti tali ancora i Sauj rendono debi- 
to tributo di lagrime nel funerale , perche il non ba- 
gnatigli occhi in così pietofi auuenimenti,non co- 
ftanza da Filofori , ma ferità da Barbari , o più prefto 
infenfibilità da pietre fi dee chiamare. Perloche colèn- 
de quefto, fenza eccezion veriflìmo non meriteranno 
alcuna riprcnGone , anzi faranno degnidi laude colo- 
ro , che infìn ad ora da pietofo affetto coni molli anno 
pianta l'immatura morte di Raffaello Gherardo gen* 
tiluomo adornato di quella bontà di «oftumi, e di quel 
le doti di virtù ,che la Fama verace relatrice dell'ope- 
re della fua trapana ta vita à già dioulgato , non so s'io 
mi debba dire più per efempio della no/tra Cittì, che 
per gloria del Defu nto giouane . Ma perche tutte le 
cofe, che dal giudo mezo s'allontanano viziofe ven- 
gono a renderli pare oramai tempo, che dato luogo al- 
le làgrime fi dia principio a quelle douòce lodi, che alla 
Vita di coloro, che anno virtuofamente operato di ne- 
ceflìtà fi conuengono: Il che quantunque da molti 
afpettar fi poterle dalla noftra adunanza ragioneuol- 
mente fi doueua richiedere^ per eflèr ella in continouo 
efercizio di virtuofe operazioni : E doue meglio po- 
teuano gli Accademici impiegare le fatiche loro , che 
nel celebrare Vno, il quale eflendoftatodeferitto nel 
numero cfrétTi può quand'altre aziónrvirtuofe, che noi 
permetta Iddio,da loro no fi faceflèrojpuòdfco niente 
dimeno co la rimembranza de* fuoi meriti render glo- 
riole) il nóme di quella Conuerfazione ■ Era per tanto 
conueneuole che da noi fi faceffe quefta com memora- 
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itone pubblica delle fue lodi , ma non pareua già, che 
a fine « dòucflè dame la cura,quando nella pertona def 
pcrtifTimi dicitori fi poteua ageuoltnente collocare: 
rtla l'edere io flato moli' , e molt'anni , fin dalla fen- 
ciulleaza del mortògiouane fotto la difciplina del me- 
defirrio Inftirutore, come quel che più autoreuolmen- 
te per ma sì lunga consuetudine poteua certificare 
quelli rettitudine d animo } che egli in ogni Tua azione 
dimoftraua è ftato cagione, che a me foifecommeAL* 
si todeuofe imprefc . E poi non faccttan di meftieri la 
facondia , e l'amplificazioni dell'arte y dotte la nuda , e 
(énaplicè narrazione della rtadelOfoerardi era per fe 
ftetfa, feto- altri colori vn ingrandimento di fe medefr. 
ma : ne era di bifogno procacciarli debole mendican- 
ti argomenti .quando dalle vifcere detto taVifaftefla^ 
fbrtiflìmigli poteuamo trarre. Poiché fé vogliamo 
cominciare a dar vn occhiata alla Tua trapalata viti 
troveremo, che ogni Tua azione fii Tempre dalla ra<Hon 
regolata . Egli fin da quell'ora che al difcorfo abile fi 
cominciò a rendere conolccndo y che 1 armi , e l' inde- 
gne de* maggiori non erano altro molte volte, che tan 
ti Ierogliffci dell anioni , che o magnanime , o forti , o 
prudenti, ogiufte,o temperate sera il primo inftitu- 
ente propoffodi fare, nella propia arme il guardo afe 
filando riconobbe in efla che le quattro ftclle,che ne* 
gli angoli dallaCroce formati fi fcorgeuano , non era- 
no altro che quelle quattro Virtù, le quali aguùadi 
cardini fono il foftegno dell' Vniuerfo, che alla Pietre 
Religioa Cri&aoaneilaCroce figurata veniuono a fa- 
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re oflequio j onde parendogli d'auere fcorto vn nuouo 
Crociero, certi /Timo polo per la nauigazione di que- 
ftavitaà quello che al porto ficuramente lopotcua.» 
condurrc,tenne fempre riuolta la calamita de' fuoi pen 
fieri . E quello così aggiuftatamente gli venne fatto , 
che e 1 non fi può dir e,che egli s'allon ta naflc pur vn mi- 
nimo 1 paiio dall'Eclittica della Virtù , ma fi conténe di 
maniera tra gli eftremi del vizio>che egualméte da que 
gli di dante mantenédofi camminò Tempre fopra la ree 
ta linea della perfezione.E perche conobbe e(fer verif- 
fimo,che l'animo noftro immortale,come dal gran Zo- 
roaftro venne figuratamente infegnato>aucua forza di 
foruolare velociflìmaméte alle cofe fuperiorijilche al- 
lora gli veniua ageuolmente a fortire,quando l'ali di ef 
fo erano irrigate da quei quattro fiumi che bagnano il 
Paradifo per i quali quelle virtù, che noi dicemmo fim- 
bolicamente erano accennate > fi i molle a contempla- 
re la Prudenza, la Temperanza, laGiuftizia, e la For- 
tezza , non tra le ricche , e pre zioie acque del Gange > 
che con lo fplendore de' carbonchi e dell'oro anno 
dimoftrata la vkiezza , e la face degl'ingegni vmani, ne 
meno tra quelle con le quali il gran Nilo iuoì tempera- 
re il calore dell'antico Egitto : Non dentro alle fecon- 
di/Tìme onde dell'Eu fraterie quali con giuftiflìroo com 
partimento fanno le vicine campagne abbondar d'o- 
gni bene . Non finalmente dalle rapidiflìme acque del 
Tigri , che ogni oltacolo fortiflìrnamente atterrando 
quali trofeo delle loro Vittorie agitano poi , e trapor- 
tano nel velocitino corfo gli auanzi miserabili de' lo- 
ro in- 
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ro intoppi. Non voile dunque ilGherardi mendicare 
tanto da lontano sì preziofi arredi delI'Amma,auendo 
tra le domeftiche mura lefue feliciflìmeftellejcheal 
viuo gli rapprefentauano il (imbolo di quelle virtù, che 
furono da lui cfercitate con oflferuanza si grande, fìc- 
come abbiamo prefo a rr.oftrare nel corto del noftro 
ragionamento: mafenoi vogliamo, che più chiara- 
mente la verità delle noftre parole fi comprenda , con 
vna fufrìciente enumerazione delle parti facilmente 
potremo reftar foddisfatti . Imperciocché fe noi ci ri- 
uolgeremo a quelle ftelle delle virtù morali,dclle qua- 
li poco diami facemmo menzione fcorgeremo primie 
ramente quella della Prudenza al pari di qualfìuo^Ii* 
altra renderfì ragguardeuole j perche oltralKeflereil 
Cherardiftato dotato da S. D. M.dVn insegno non^ 
ordinario l'aueua ancora per non fottcrare il talento 
del fourano Benefattore cótinuamcnte efercitato con 
la cultura degli ftudj delle buone arti ; fapendo benif- 
fimo, che Iddio difpone quei mezi, i quali fono "icue- 
uoliperle noftre operazioni, ma lafcia poi la cura a 
noi di valerci di effi , fecondo che ci permette quella 
libertà d' Arbitrio,che egli ne à conceduto . S era per- 
ciò il Gherardi dalla fua fanciullezza applicato so\{ 
ftudj dcJle lettere vmane per comandamento de'fuoi 
Gehitori , della voluntà de' quali fu fempre ofleruantif.. 
fi mo efecutore. E quefto è vn granditfimo fondamen- 
to , e vna faldiflìma bafe, fopra della quale fi può innal- 
zare ficuramente la ftatua della Prudenza, perche il 
conformarti al retto giudizio de maggiori, e faperfi 
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valere dell'altrui Prudeza; allorache da noi nò l'abbia- 
mo ancora per l'età potuta còfeguire è prudéza d'ogn 
altra prudenza maggiore . Ammaendato per tato nel- 
le lettere latine , e introdotto in qualche parte nelle 
Gj eche>come quegli che in effe non aueua polio il ter- 
mine delle Tue tanche, ma a cofe maggiori afpiraua, ri- 
uolfe l'animo a' prò iòdi (Timi arcani, che nella naturale 
e fopran natu ral Filofofia G racchiudono; alla cotépla 
zion de' quali non fi volle accodare prima d^uer ben 
preparato, e munito l'intelletto con quel m arauigli o f o 
linimento , che c'infegnaconofcc-re il vero dal fallo, 
e che per la fua eccellenza viene vniueHalmente in* 
grandito con encomi marauighofi , ne' quali! primate 
dell'arti, e delle feienze gli attribuirono topra tutte 
ragioneuolmente innalzandolo . Nel corfo dunque di 
così nobili ftudj fu indirizzato Raffaello dalla icona 
del P.Marzi Domenicano,da i dot tilli mi infegnameiv 
ti del quale appreie tutto quello, che per la perizia di. 
eflì faceuadi meftieri: e (e non ibffe che ancor'io già 
fyii in vna parte della Filofofia dalmedefiino Lettore 
inftruiio , largo campo mi 6 concede rebbe adeffo da 
poter celebrare il Difcepolocon tfecc^UenzadelMaa 
ftrojik he io non ardirei di fare peti non moitrar mi an> 
biziofpdi voler concorrere a particìpaie inquakhe 
maniera della gloria, che s'appartiene al Ghcrardi , 
pur troppo onore (limando io di riccuere j mentre 
vengo de ftinato a raccontaruilc f«e lodi ; per 1 ampie* 
za delle quali coWdcoifc*pro^^ 
fendogià addottrinatoi^wifilbhflwfciciizejnon voi- 
le 
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le perciò in effe porre il fuo termine , ma conofeendo 
che inutile era quella parte della Filofofìa, che le ca- 
gioni delle co(é,che fuor di noi fi ritrouano ci mani fe- 
lla , Ce ella non venga accompagnata dall'altra , ebe di 
quelle .che in noi medefimi li racchiuggono fufficien- 
temente ci ammaeltra fi clefle di volere apprender 
quella dilcipiina, che ci moftra qual (k il vizio , e qua- 
le la virtù i affinchè dai periglioso fenderò delt'vno de- 
clinando poffìamoa gran palli diri ttamence incammi- 
narci per la ftrada dell'altra ; e quefto allora fi confc- 
guifce quando imparate a conofeere le noftre pa (fio- 
n i, apprendiamo ancora il modo per perle ben rego- 
lare 4 cofe tutte, che vengono fommin iltratc dalia ma- 
ral Filoforu . De'precetti della quale d e fider andò, co- 
me $'i detto il Gherardi impofletìMrfi, fccHe per fuo 
ìf)(h tutore il P. Maeftro Nenti dell'ordine di S. Don^ 
nico> elezione veramente degna della fua Prudenza, 
poiché volle apprendere la Teorica de'coftumi dagli 
ammaeftramcnti di quel buon Religiofo > che coru* 
l'efempioaueua|;iàckraafaaK>d'aiierla faputa ecce!*- 
lentemente per fé medefimo ridurre alla pratica. Qual 
maraui glia dunqu e , Vditori, che la Prudenza di Raf- 
faello ft abilita fopra fondamenti cosi gagliardi arriuaf 
fe a légno di rauouere il Padre a commettergli i nego- 
z j più graui > e della caia , ed ci ter n i > ne' qua 1 1 egli s'ef- 
lercitaua con accorgimento l'inatto , che da ua mare Hit - 
da ihipirea qualunque de più periti, cheaueife con lui 
occaifondi trattare j, vedendo» cort qual' accuratezzay. 
e con quanta afliduità vn giouane^ che non ancora c o- 
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min ciana a veftir le guance della prima lanugine fape- 
ua emulare l'efperienza di coloro, che d'vna veneran- 
da canutezza la ricopriuano . Ne quantunque egli foC 
fe tale fi fidaua perciò di fe fteflo nelle confultazioni di 
quello che egli dotieua deliberare 3 ma ricorreua Tem- 
pre al configlio de' Prudenti, del parer de* quali era 
foli to di valerfi nelle cofe più ardue; (àpendo certiflì- 
mo, che non peraltro i Lacedemoni adorauano il Dio 
dellaSapienza con quattro orecchie, fe non per di- 
moftrare che gli vomini prudenti debbono afcoltar 
molte cofe . A quefto finecoftumarono fapientifTìma- 
mente alcuni Popoli Barbari di adornare le propria 
fronti con alcuni Diademi, che nella (òmmità appari- 
uano in tal guifa dipinti, quafi con fette orecchi intrec- 
ciati fodero; argomenti, o Signori, co* quali viene a 
far più bella inoltra di fe medefima la Prudenza del no 
ftro Accademico defunto. Echiaurebbe mai credu- 
to vedendolo così amico della folirudine, che e'foffe 
poi all'occorrenze riufeito così perito nelle ciuiliam- 
miniftrazioni? certo che bnognerà confettare, chela 
taciturnità bcnefpeflb afeonda nell'anima di chi la pof 
fiede vna gran profondità di fapere ; che non à di bi- 
fogno de' ragionamenti vulgari chi nella grauitàde' 
negoz j , nell'altezza delle feienze , e nella contempla- 
zione d'Iddio Ottimo MafTimo vuol tenere l'intellet- 
to occupato j ficcome egli appunto faceua comparten 
do sì regolatamente il fuo tempo, che non recando 
all'ozio alcun ora da impofleifarfi di lui non farà da-» 
prendere ammirazione , ié col Diurno aiuto gli venne 
i . fatto 
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facto diconferuarfi,fiami lecito il dirlo, qua fi cfcncc da 
ogni macchia di vizio j ilquale fu da lui in quella guifa 
aborrito, nella quale era riuerita y ed amatala Virtù, 
dicuitantopiu feruentemente s'inuogliaua , quanto 
conofceua, che ella fenza cercar più oltre craconue- 
nicte premio di fe medelìma. O come s'inrìàmaua egli 
di defiderio d'olerei ta r quell'azioni delle quali nel la let 
tura dell'Etica gli veniuano.dati i precetti? Quai nobili 
fpiriti di Magnanimità, di Liberalità, diModeftia,di 
Giultizia,di Fortezza,di Temperanza fentiua allora rif 
ucgliar fi nell'anima ? £ ciò con firra 1 1 i mouiméti, che 
poteua far dimeno di non darne ancora efteriori dim o- 
ftrazioni.» facendo apertamente conofeere quanto e' 
lolle amico dell'opere laudeuoli . £ non fono quelli , 
o Signori, art ifiziofi ingrandimenti retorici, ma cer- 
ti dime propofizioni dalla medeiima verità dedotte, e 
dall'autoreuole teftimonianza di quel buon Padre__>, 
che in vno regolaua, e la cofeienza, e gli iludj del Ghc 
rardi , fedelmente confermate : ficche non refterebbe 
alcun luogo all'inuidia da ofeurare le fue glorie , fe e' fi 
poteffe darcafo, che quella peftc, la quale comune- 
mente s'eftingue co la vita aueffe forza d'infettare an- 
cor la memoria di coloro, che già viuendo l'aueuano 
fuperata . Ma perche ciò fi rende imponìbile a crederli 
tralafciando il ragionarne dauuantaggio , ed alla con- 
(ìderazion degli ftudj di Raffaello ritornando trouere- 
mo , che dopo d'auere apprefo da i dieci libri dell'Eti- 
ca quello che per fe ftelTo conofceua auer dibifognoj 
considerando , com'egli aueua di già imparato il bene 
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di fua natura cner comunicato le ; «che perciò non na- 
fta (aper prouucdere a noi mede fimi , ma fa di meftier i 
ancora d'adottrinars io quei precetti , che c'infeg na- 
no, come noi ci abbiamo da contenere in riguardo al- 
trui , e in particularc della noftra Famiglia , eflendo 
egli il Pri mogen ito di quella caia volle a tal fine profe- 
guirc auanti il corfo luterano, facendoli dallo fteflb 
Maeftro efplicare quello eh ci medefimo Filofofo ci la- 
feiòferitto nell'Economica , nella quale furìicien te- 
mente erudi to^ come quegli che era nato gentiluomo, 
e per tal ragione fapeua, che non gli poteuano mancar 
l'occafioni d'auer'ad efercitar pubbliche amminiftra- 
zioni in quefta Città, per non fi trouare fprouuifto di 
quella Dottrina , che fi ricerca ne go uern i , lenza in- 
terrompere il filo ordinariffirno di quegli ftudj, che fo- 
to «radi loro m egregiamente concatenati , comin- 
ciò ad efercitarfi nella Politica, e fotta la feorta del 
medefimo Precettore di quanto ne aueua già in regna- 
to Aristotile eccellentemente s'impoiTcfsò^ n'aurem- 
mo ben predo con vninerfàle ftupore cominciati a ve- 
dere gli effetti, (e quella fortuna , di cui lì dice , che ra- 
de volte adiuiene • che all'alce imprefe non contrafri , 
perche a gli animofi ratti male fi accorda non ce l'auef- 
fecon un'anticipata morte innanzi al tempo rapito . 
Ma che diffi^ o come fon io trafeorfo col mio ragio- 
namento amentouare vna fai fa Deità degli Etnici, 
nel far memoria d'vno che era così zelante della Cnv 
ftiana Religione? non fu dunque nò la Fortuna A che 
cel'inuolalìè, nuilDiuino volere , che lo chiamò al 
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fuo Regno , ne fu auami tempo il fuo paflaggio dique- 
fta vita, come nel procedere del noftro Difcorfo c'in- 
gegneremo di prouare . E per non ci allungar di fòuer- 
chio pofliamo al primo punto di nuouo riuolgendoci 
argomentare qua 1 folle la Prudenza di Raffaello, poi- 
che s'era fatta oculari fì! ma, con quelle dotte vigilie , 
che egli tanto fruttuofamente aueua confumate in efer 
cizi così profitteuoli . Ma quello che fopra tutte l'altre 
cofe la rende marauigliofa è che ella fu fempre accom- 
pagnata con l'integrità della vita, cofa veramente di 
grandiflìmaconfequenzaj perche ficcomela femplì- 
c ita lenta la ragione vien chiamata infipidezza , così la 
Prudenza difgiunta dalla Bontà perde il fuo nome , 
s'appella ragioneuolmente malizia ; onde efTendo il 
GherardicertilTìmo , che è (tolti zia il prefumerfi di 
poter diuenir prudente, fenza l'aiuto di quella vera Sa- 
pienza increata da i Diuini precetti di efla aueua impa- 
rato ad vnire la prudenzadel ferpente con la femplici- 
tà della colomba . E ben fi cominciò egli a dimoftrar 
veramente prudente , poiché conobbe che il cauar da- 
gli altrui danni ammaeftramenti pervtilità difefteflò 
era vn de più gran giouamenti , che fi poterle ritrarre 
dalla virtù della Prudenza . Verità così incontrafìabi- 
le , che viene a comun benefizio predicata con Tefem- 
pio infino dagli fìciìì animali bruti > i quali con vna na- 
turai folerzia non vanno traboccheuolmente a cadere 
doue anno veduto altri miferamente perire ; ma allon- 
tanandola tutta lor polla , ne meno con le battiture fi 
potranno far auuicinare al luogo del precipizio. Fug- 
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ge lungi dairinfuliofe reti lVCccIlo , fe fcorge in effe il 
compagno auuiluppato dibatterli fenz'alcun frutto. 
Aborrifce l'innocente gregge quei luoghi che furono 
poco diami da Lupi predatori tinti col fangue delta 
loro medefima fpe zie , eancora infauftamente bian- 
cheggiano per le miferande reliquie dell'oda non di- 
uorarc. E incauto per certo, anzi ftolto potrebbe* 
chiamarsi Nocchiero, che vedendo gli altrui Legni 
Sdruciti , e del tutto fracaflàti infelicemente immer- 
gere , e gli vomini , e le merci volerle nulladimeno ad- 
dirizzar la Prora verfo lo fpauentofo feogho de) Nau- 
fragio, ficuro chegli foprafterTeilmedcfìmo infortu- 
nio nel disfacimento del fuo VafTello . Scoglio perico- 
lofiflìmo' nella nauigazione di quefta vita mortale è 
quello dell'Intemperanza, nel quale tanto più facil- 
mente fi fpezzano gl'inefperti Legni della giouentù 
quanto che egli non in vna fola maniera s'oppone s ma 
aguifadiquegliafcofi faMì del Mare, che Altari ven- 
dono chiamati con la multiplicità de gl'intoppi viene 
ancora ad accrefcere il numero de' nau fragi . O feo- 
gli veramente infami vie più degli Acrocerauni» O Al- 
tari efecrandi più di quegli de* Procufti, e della Tauri- 
na Diana , poiché in vece di sfuggirui , in vece di dete- 
ftarui corrono alla volta voftra forfennate le genti per 
(acrificar (òpra di voi alla turba innumerabile de' vizj , 
poiché partendofi dal mezo della Temperanza, quan- 
to più da e(To fi dilungano fempre dalla Virtù fi difeo- 
ftano a gli eftremi doue il vizio rifiede vie più approfli- 
mandofi . O Dio , e quai miferabili Tragedie fi veggo- 
no poi 
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no poi alla giornata nel Teatro dell'Intemperanza», 
rapprefentarc dalla Gola, dall'Ebrietà, dalla Libidi- 
ne i dalla Superbia , dalla Prodigalità , dall' Auarizia_> , 
dall'Ira > dall'I nui dia, dall'Ini pietà, e finalmente da tut- 
ti gli altri vizj , i quali come per loro Madre comune 
riconofeono l'intemperanza. Nella quale per tante, 
e tante ftrade vannoquafi fenzaccorgerfenea caderei 
fanciulli, fi precipitano fu nulamente i giouani, tra- 
boccano con vergognagli vomini,rouinano ignomi- 
niofamente i vecchi ; e pure chi è dotato della Virtù , 
con la quale fi confu Ita di quei beni , odi quei mali , che 
per la felicità fa di meftieri di feguitare , o pure di sfug. 
gire , sà ancora conofeere quell'aurea mediocrità del» 
le cofe, quella moderazione alla ragion foggiaccnte, 
quella non mai a pieno efaltata Temperanza, la cui 
mercè con l'aura della Diuina grazia lì nauiga Scura- 
mente pel corfo di quefta vira , fenza pericolo d alcu% 
no interrompimento , che non puoefler ritardato co- 
lui , ilquale fatto vela allo fpirar d'Iddio vola fenza ri- 
tegno per l'onde con vn ventodi Paradifo . Felice per 
tanto fopra gli altri Raffaello , che tra vna moltitudine 
così grande di fcogli non diede mai fegno di vacillare , 
ancora nel mezo degli fteflì pericoli , e circondato da 
tante occafioni,che in quefta vita giornalmente fi rap- 
prefentano feppe nulladimeno conferuars'innoccnte. 
Gran forza in vero anno negli animi di chilepoflìede 
la Scienza, la Nobiltà, le Ricchezze , elaGiouentù, 
perche molte volte in coloro , che non fan no dar legge 
agli affetti proprj elle foglion partorire la Superbia r ù 
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Fafto, il Luflb, la Prodigalità, laLafciuia, cinfinej 
1 vltimo efterminio di coloro 3 che poco dianzi di elle 
andauano alteri: ma in vna mente ben compofta^com' 
era quella del Gherardijn vece di così moftruofi effèt- 
ti producono Manfucrudine , Magnanimità, Libera- 
lità, e Modeftia: Virtù le quali chi in lui tutte non rico- 
nobbe fi potrà ben'appellare priuo di vifta 3 che non_, 
gode il benefizio della luce , chi nel bel mezo giorno 
non ifcorge lo fplendore de' raggi del Sole . Perche, 
come può te ftificare chiunque ebbe di lui conofcenza 
egli era benigno, ed affabile nel trattare j ne perche* 
nutrifle talora nell'animo penfieri conueneuoli a* fuoi 
natali, non perciò veniua a renderti auftera per effi la 
Tua innata Manfuetudine j anzilvna, e l'altra erano 
generofo ftimolo alla Liberalità , che dalla Cri/liana 
Pietà indirizzata era da lui efercitata verfo i poueri , a* 
quali faceua copiofà parte di quegli accrefcimenti , 
che ne' proprj interefìi gli foleua concedere il donator 
d'ogni bene. Gran lumi di Virtù fono quefti,Vditori, 
ma all'apparir della Modeftia , e della Purità fparifco- 
no appunto come Cogliono le minute ftelle all'arriuo 
del gran Pianeta diurno. Così potefs'io adeflo folle- 
uarmi dalla battezza del mio itile, come ampli (Ti ma , e 
diurna materia mi fi porgerebbe per celebrare . Ma 
che oc corre defiderar l'eloquenza , (èquand'anch'io 
n'auek'inlìeme quanta ne' fuoi Oratori feppero già 
adunarne Atene, e Roma , nientedimeno non potrei 
confeguire ilmiointento 5 perche a lodare vna virtù 
Angelica fanno di meftieri le lingue degli Angeli ftef- 
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fiwoneiTendo permeilo alla facondia degli vominidi 
efaltare appieno quel virginal candore, ilquale di tan- 
to ingrandire i fuoi poiTeffori, che dall'vnr.ane imper- 
fezioni glinnalra alle preminenze di quei fourani Spi- 
riti , che del continuo aflìftono alla prefenza d'Iddio , e 
non per altro fono tali che per la di loro purità s ficchè 
s'ell'è quella, come è ftato detto, checonftituifct-» 
gli Angeli, chiunque rigorofamente ofleruandola di 
cffa fi adorni Angelo ragioneuolmente potrà nominar- 
li. O dunque benauuenturato Gherardi, poiché fa- 
pefti così bene conformarti alla perfezione di quello 
• beate Menti , non meno Angelo per la purità , che pel 
nome di Raffaello : ilquale credo io che ti folle in for- 
te donato dal Cielo , a ffì nche potelTì feruirtene per vn 
antidoto da refi fiere all'Intemperanza, controlla qua- 
le folo può giouare quella Medicina d'lddio,che fi rac- 
chiude mifteriofamente in quel nome . E ben fèppc 
egli valerli di efTa a fuo prò 5 poiché fe ella già al vec- 
chio Tobbia reftituì la perduta facilità vinua affotti- 
gliò di maniera a lui il lume dell'intelletto, che potè 
con guardo più che Linceo , e con più occhi , che i Mi- 
tologi non affegnano ad Argo cuftodire inuiolatala 
fua Purità lopra l'Anno ventitreefrmo dell'età fua . E 
più oltre ancora laurebbe prodotta rinnouando la-, 
memoria di quell'antica Enfà, che quantunque gra- 
uiflìma d anni era nulladimeno fanciulla appellata, 
per cfTerfi condotta a quelleftrema vecchiezza, fenza 
fàpere, checofafofle congiugnimento carnale ;ikhc 
poffiamo crederebbe foffe^ol Diuino aiuto feguito 
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ancora al Gherardi , perche con era credibile, che 
douefie inciampare ne' luoghi più facili quegli > che 
aueua di già (uperate le diificultà maggiori , ficco- 
mc dicemmo » che egli aueua facto mantenendoti 
tanto puro ne' più eccedenti femori dell'età gio- 
uenile • Cola veramente che apporterebbe ma- 
rauiglia non ordinaria a chi non folle confapeuo- 
le della candidezza della fua vita . Perche il confer- 
irne illefo il giglio della Verginità nell'aperte campa- 
gne del Secolo è cofa di molto maggiore Ai ma , che il 
cuftodirlo ne'rinchiufi orti della Religione,conciofTìa- 
che iui quali in ben munita Rocca poflan difficilmente 
reità re cfpugnati coloro , che vi fi rtcourano , viuendo 
lontani per lo più da quell'occafioni , «che iono sì in fe- 
lle alla virtù della Pudici zia: doue gli altri come a cam 
po aperto bifogna che guerreggino, con tanto mag- 
gior perìcolo di rei tar perdenti , quan to al nimico fon 
più vicini, E benzene veggonocontinuamente lagri- 
meuoli gli efempj, eflendo frequentiflìme le feon fitte, 
C rare le vittorie. Molti fono gl'Icari,*: he fi Icuano a vo- 
lo per quello Cielo , ma quali lìngulan i Dedali , i qua- 
li terminano il felice corfo del loro volare, fenz'ab- 
bronzar ne pure in minima parte le fortunate penne 
agl'incendi della Lafciuia j come appunto interuenne 
al C h erardi, il quale mercè della diurna Grazia fi m an- 
tenne, pur iffimo infino all'vltimo termine delb fua vi- 
ta . £ come poteua mai nutrire nell'Anima penfìeri 
non calli quegli , che non feppe ne meno i termini del- 
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l'Impurità ? Perche a guifa d'Ape ingegnofasfuggen- 
do con ogni fuò potere il fetor della Libidine fi tratteti 
«efempretra i foauiflìmi fiori dell'incontaminata vir- 
tù : Qual marauiglia dunque , che e' lì confermile in_, 
quell'innocenza di Paradifo? Per innalzamento della 
quale fe ioragionafs' a ftranieri mi conuerebbe mo- 
Órarcchee'non era nutrito trai rigori, e tra le barba- 
rie della Scitia, o delllrcania , ma 1 ì b bene in vna Città 
di Firenze tra le delizie, e tra gli agi: non infermo* non 
agghiacciato, ne da magiche fatture corretto , ma in 
vn florido ftato di giouentù conili tu ito: e ancorché la 
fua modeftia , e le fue occupazioni l'appartaflero al- 
quanto da'eomunicongre fli non viueua perciò in vna 
Eremitica folitudine^ma firitrouaua ancora bene fpef- 
fo a quei virtuofi trattenimenti,ne'quali la nobiltà Fio- 
rentina fuoleefercitarfi ne'pubblici Teatri, douecon 
finta moftra di guerra quantunque talora non fenz.a_> 
fanguej colfuonode'militariftrumenti fi vanno ecci- 
tando negli animi generofi della giouentù quei mar- 
ziali fpiritijche in ogni tempo anno refa quella Patria^» 
formidabile a tutte le genti, ne erano quefte cole al 
Gherardi doccafione alcuna alPoffefa di S. D. M per- 
che egli aueua di maniera imparato a cóformare la fua 
voluntà col diuino volere, e s era con atti per vna fi lun 
ga frequenza continouati abituato nel benebbe e'non 
aurebbe ne meno fa puro tramare dal fenderò della vir 
tù ,e per quefto non è marauiglia , che e' fi mantenere 
tanto puro nelle fordidezzedel Mondo , e così fempli- 
ce tra la malizia , e gl'inganni di quefto Secolo : con tV 
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alla vulgare opinione di coloro , i quali negano, che fi 
pofla viuer bene altroue , che ne Deferti , quando an- 
cora Copra de più fublimi troni a faputo la Santità rife- 
dere , illuftrando le corone Reali col Diadema di Para- " 
difo, che non mancano modi pervnire l'Vmiltàcon-. 
rimperio , a quel Dio , che sa conferuare la purità de' 
fuoiferui ancor nel mezo a quei luoghi, doue à lafua 
fede l'impudicizia . Ne efpone egli la Rofa per orna- 
mento de* campi , fenza la guardia dell'acutezza delle 
ipine,con le quali pofla difenderfi da chi la voleflè ra- 
pire . Troppo gran cofa è l'onnipotenza d'Iddio al qua 
le fi rende ageuoli (Timo il porgere benigni nutrimenti 
alle piante,affinche, verdeggino come in dcliziofi giar 
dini, ancora in quei luoghi doue per la fterilità del ter- 
reno, e per l'aridità delle glebe, non potrebbono alli- 
gnare ne meno gli fterpi . E la regione Cataceumeni- 
ca,o vero abbruciata ne rende ficura tetti monian za, 
poiché fpogliata d'ogni ornamento d'alberi, eman- 
cheuole di qualunque virgulto, o pianta, che le porefle 
porger vaghezza ricuopre Io fpauentofo fuolo d'vna_# 
dolorofa cenere , fparfa tra vna copia di neri faflì , an- 
cora arficci,perauer prouata l'ira del Cielo nel fragore 
dcTuoi fulmini, e nutìadimeno forco quella intemperie 
d'aria,e in vna terra cosi deferta fpande i fuoi verdi ra- 
mi la vite, e di tanto apparifce più bella, quanto che-» 
ella non per alcun circulèante ornamento,ma folo mer 
cèdifeftefla rifplende. Ma ecco che non sòin qual 
modo era già trafeorfo à i accontarui quello che al pari 
dime animirafte, e misforzauach perfuaderui vna ve- 
rità, 
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riti , che a me con eloquenza maggiore potrefte rap- 
prefentare : come fe fosfe così anglica l'ordita cela del 
miodifcorfojchee'non mireftalfe ancora moltochc 
dire,douendo farpaffaggio a quegli altri lumache l'ar- 
riochifeono : tra quali quello della Giuftizia viuamen- 
te mi comincia a perquoter la vita j ma quanto egli mi 
confola con la chiarezza del fuoVplendore, altrettanto 
mi conturba poi, mentre lo rimiro così velocemente 
(parire . V'interuenne mai , Vditori , di veder nafeere 
" infieme con l'Alba nouella lo bel Pianeta, che ad amar 
conforta , ilquale facendo in vn certo modo rider tut- 
to l'Oriente rallegralfe l'Vniuerfocó la vaghezza del- 
ia fua luce s e che mentre l'aurefte voluto contempla- 
re venhTe in vn fubito vna nuvoletta, che ve lo toglicf- 
fe dauanti > E fe di tal cofa fofte già fpettatori figura- 
teui adeffo di vedere nella perfona delGherardi la ftel 
b della GiuihziaJucidiiTìma nel fuo principio, appe- 
na fuor dell'Orizonte apparita per la morte diclforc- 
ftare cclilfatajnon auendoauuto campo da potere am- 
miniftrare altrui quella retta ragione^ ficcom'egliau- 
rebbe fatto allora, quando folte arriuato a godere 
quegli ononide' quali fi rendeua degniamo alla nobil- 
tà del fangue l'eccellenza della Virtù aggkignendo. 
Ma con qual ragione difs'io,che il lume della Giuftizia 
dopo vnbreueìplendor s'olcuralTe , perche Raffaello 
non ebbe occafione di rifedere ne Magiftrati, quali 
che ella folamente nafeeffe in lui,aIlorache egli comin 
ciò a renderli abile alle Dignità della fua Patria s quan- 
do con l'altre Virtù può ella, come appunto auuenne, 
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vfcire alla lucejper non efler altra che vn affezion del- 
l'animo , per la quale noi fiamo difpofti a far cofe giik 
ite , le facciamo , e fe non ci vieti permeilo altrimenti 
defideriamo di farle . Or non ville fempre gìuftiffimo 
il Gherardo e qualpiu bella Giuftizia fi puòritrouare 
di quellajche dà legge agli affetti proprj* poco impor- 
ca il reggere vn Mondo intero , mentre abbiamo den- 
tro di noi vna con ti nona ribelli on de' fenfi,a v quali non 
Tappiamo prefcriuere la douuta regola . Troppo gran 
forza fanno negli vomini gli appetiti della carnei e ciò 
benefpeflo arriua a tal légno , che e* fanno precipitare 
ancora coloro ,i quali vengono riputati i più fauj; ma 
non reftano già debellati quegli, i quali fono poflèflori 
della vera fa pienz a, e che con te rette bilance della Giù 
fiizia rigorofamentei lor medefimì dcfiderj eliminan- 
do fi dimoiano anche per fefteffi feueriflìmi Giudi- 
ci E quel Demodé fanciullo, che per difendere la fua 
purità contrai Tiranno Demetrio Policrcte figettò 
cen tr'vn vafo di feruentiflìme acque,ne porge vn com 
f>a(TìoneuoIe,ma in vn o altrettanto generofo efempio, 
cfvna mente incorrotta. Era il Gnerardi ancor* egli 
talor a,co m e vomo t ira nneggiato non dal Tiranno De- 
metrio , ma dall'Intemperanza, laquale fopra ogni al- 
tro vizio (ì rende alla giouentù in fella, Cicche bene fpef 
fo gli conuenne d effere aftretto a fommergerfi no già 
nelle bollenti caldaie, ma fibbene nell'vmore di quel- 
le infocate lagrime, che ne* maggior femori delle fue 
orazioni era fohto di verfar dagli occhi, per corner ua- 
zionc di quella Caftità, che egli cotàto pregiaua . Dal- 
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le quali cofe po diamo con fi cu rezza argomentando 

confiderare, quanto douefle amar la puri (lì ma com- 
pagnia eh Raffaello quella virtù della Giuftizia laqua- 
le col teftiraonio d'Efiodo antichiflìmo Poeta vicru, 
chiamata vergine, e figliuola di Gioue . Riiplcnda pur 
dunque, e s'innalzi al Meridiano degli onori quefta-. 
belliffimaftella, poiché tanto chiara rifulfe in vngio- 
uane, che volle eifer moderatore di femedefimo,raf- 
f renando le fue palTioni co' precetti del Diuino Legis- 
latore . Auefs'io tempo da poterti a mia voglia efalta- 
re , ofanaflìma Giuftizia , com'io volentieri m'impie- 
gherei nelle tue lodi , ma prima il giorno , eia voce mi 
verrebbonmeno , eh e' mi venilTe fatto di confeguire 
il mio fine : ficchè non facendo profeflìone di rappre- 
fentare al viuo con la vaghezza de' colori, ma folo d'a- 
dombrare alquanto vn rozo modello della vita del 
Gherardi a guifa di Pittore, che dia folamen te alcuni 
colpi più neceffarj per efprimere il Tuo concetto, la- 
feiando molti , e molti luoghi della tela , fen za che* 
gli tocchi 1 penridlojpoflò-ancorio dopo alcuni linea- 
menti, quafi dintorni nudi della femplice verità riuol- 
germi oramai, fenza che mifìaafcrirto.adenorealJa 
cjuartaftella della Fortezza . La quale, fenz'altrimen- 
ti pofarmi , full'ali del difeorfo foftenendomi procure- 
rò breuemente di confiderare j non perche vaftiflìmo 
argomento da Spiegare non mi fi porgeiTe,ma affinchè 
mi refti luogo da innalzare il volo alla contemplezion 
di quello , che per la Sublimità dell oggetto mi fi rende 
jn quefto ragionamento più ammirabile . Ma per non 
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ci diffondere più di quello che ci fiamo preferi tri. Qual 
dubbio ci refterà egli della Fortezza di Raffaello? fé 
quegli veramente vom forte debbe ftimarfi,ilquale fia 
temperatole giufto,ed egli come già vedefte fu in u ero 
temperatiflimo , e giuftifiìmo nella fua vita . E queffa 
eia vera Fortezza de'Giufti faper contraffare a* pro- 
prj affetti, e vincere i comuni auuerfarj, che sinterpon 
gono per farci trauiare da quel fortunato cammino, 
che alla felicitacene nel fommo Bene fi ritroua diritta- 
mente ci guida . E 1 la Fortezza vna fìngular virtù, che 
folleua f animo fopr alla paura del pericolo a tal fegno 
riducendolo, che egli d'altro, che del vizio non teme, 
(aldiffìmo nel reffante dimoftrandoii con marauiglio- 
fa equanimità fi contiene sì negli auuer(ì,come ne'pro- 
fperi auuenimenti; ne* quali di tanto fi rende gbriofo , 
quanto è maggiore la ditficulta delmanteners'intre- 
pidoperla grandezza del pericolo , che fi rapprefenta 
benefpeffo troppo formidabile. Vltima delle cofe-* 
terribili > e la più tremenda, che fi ritroui tra di effe è 
quel disfacimento deirindiuiduo,che Morte comune- 
mente s'appella il t imor della quale può ancora cade- 
re nellVomocoftante, fecondo gl'infegnamenti di co- 
loro , che diedero legge al Romano Imperio; perche è 
tanto grande quell'vnione, la quale collegando ilce- 
kfte al noftro mortale ciconferuaineffère, che non 
puòapparirfe nonduriffina quella feparazione, che 
f vna dall'altra diuidej risicandone la de ftruzioned'vn 
comporto così perfetto : e perciò non è marauiglia fe 
ellaatterircecantoinftao gli Ibllì bruti, perche ficco- 
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me i Filofofi anno infegnato , qualunque Ente appeti- 
te fempre la conferuazione di fe fteflò. E quefto timo- 
re talora maggiormente s'accrefce in coloro , che più 
de gli altri conofcono la grandezza del pericolo , poi- 
che credendo fermamente l'immortalità di quella pai 
te > che in noi è la più nobile 3 viuono ancora certi del 
miracoloforicongiugnimento ,che ci vienpromelTo 
nella Refurrezione,ecosì rapprefentandofì vna vita 
fenza alcun termine; nè effendo certo alcuno, fe d'a- 
more , o pur d'odio fi fia refo degno appreflfo del fom- 
moGiudicc,non può fardi meno di non temere, men- 
tre ftà ancor dubfoofo a qualriua fia per approdare la 
fua barca per entrare in vn porto di fomma Infelicità, 
o d'immenfa Beatitudine, ficuro di douer penarlo go- 
dere , non alla Cleflìdra del Tempo , ma a quella del- 
f Eternità. Tremendo viene ad effere per tanto quel 
momento Jlqu ale è vn principio a onde ne dipende vna 
cofa,che non dee auer fine. Ma quantunque egli fia ta- 
le non ifpauenta perciò in modo coloro, che fono ve- 
ramente fòrti, che e* non abbiano campo di inoltrare 
la propria coftanza , perche i Giufti, non già nella for- 
tezza di lor medefimi , ma nella Diuina corroborando^ 
fi y e pigliando vigore non fanno fic come gli Empi ,i 
quali fuggono ancora fenz effer perfeguitati da niuno , 
ma quafi confidenti Lioni fi dimoftrano intrepidi, e ri- 
tirati nella fortiflìma torre , doue fifpiega finfegna 
del nome dell' Altiffimo efclamano coraggioft: Echi 
farà, che ardifea divenirci contro, fe Iddio medefi- 
mo per noi combattendo fe ne ftà dalla noftra parte ? 

D'vna 



So 

D'vna fiducia cosi fànta aueua il Ghepardi armato il 
petto, quando fufopraggiunto daglioriori della mor- 
te, e chematauiglia dunque,che tanto generofamen- 
te fi diportaflè; riceuendola con animo imperturba- 
to dalla mano d'Iddio? Non lo fpautntòla fierezza^ 
del comune auueriàrio, che non fi teme jquel nimi- 
cojdel quale altre volte a è ottenuta gloriola vitto- 
ria., e fono fòpra gli altri veloci, e fieri queicaualli,chc 
ancor teneri fi fot traflero agli afTal ti de'LupiiOnde non 
-è da prender ammirazione, che queLch e già fperimen 
tato fi renda più agile al corfo per fuggire quegli aflal- 
ri del predatore infernale, i quali non altrimenti , che 
conia fuga fìpoflòno fuperare- Scorreria già le cam- 
pagne furibondo vn Lione, e fu vano ogni sforzo con* 
tro alla rabbi ofa violenza del feroce animale, finche 
percomandamentodel GranPaftor Grifoilomonon 
venne eretta la Croce,doue maggiormenreimperuer- 
fauala fiera, la qualebenpreftoìi videgiacer mortai 
fot tal gloriofo Albero della Vita,nonper vmano potè 
W,mapervirtudeirAltifiimo. S'aggira quali Lione, 
chcruggtfce ilnimicodellvraangenere^fpirando fem 
pre anouelle prede j ma chi fe glifà incontro col vedi- 
lo, ouefi fcorge il fegnodella noftra falute, fenza dub- 
bio nel filo conflitto vittoriofo limane: comeauuen- 
ne appunto al noftro Accademico, ilquale innalzò in 
quenYvltimo combattimento , contrai furor dell'In- 
umo la mede fi ma Bandiera della Pietà , e Religione 
Criftiana ,che con la fua Croce figurando .aueuagia in 
vica tante , e unte volte vittoriofamente /piegata : di 

ciuella 
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quella Croce dfch'io, che infin dalla più tenera età fu 
da Raffaello sì piamente abbracciata, confacrandofi 
con femore non ordinario alla perfezione , e al culto 
Diuino* frequentando nonfolamente le molte ora- 
zioni,che in quella religiofà caia fi coli umano, ma a p- 
preffo la Ve n er ab il Compagnia di S. Ma reo , fquola_# 
veramente di fpirito 3 e deuo z. ion e ; nella quale ancor 
fanciullo auendo vdiro, che il cominciar bene era la 
metà dell'opera., e che quel buon principio nond'al- 
troue, che dal Cielo fipoteua pigliare, dedicò perciò 
la fua vita al feruigio d'Iddio, edalla deuozione della 
Regina degli Angeli, la cui Purificazione con particu- 
lar titolo inquel unto luogo s adora . FortiflTimo fo- 
pra ogn altro è il Prefidio della B. Vergine , perche el- 
la con la fua eccellenza (opra ogni pura creatura quan 
to fi Ga gloriofa s 'auanza , e non pare,ch'eirabbia altro 
defìderio , che cHmpiegarfi nel difpenfarci fauorf,gar- 
reggiandoquaficon lo fteffo Iddio > le però è lecito il 
dillo, quando egli le file grazie per mezo di efla com- 
parte : iìcchè non pareteteli Sole della. Diurna Mife* 
ricordia altrimenti fipoftà ve dere , fe non doue pe reo- 
tendo fopra il lucidi (fimo fpecchio di Maria fi re flette 
ad angoli retti verfo degli occhi noftri • Tra le mar a- 
uiglie dell'Egitto vna fen ammira fopra l'altre mirabi- 
le in quell'Orto di Balsamo, il quale in num modo tr ut- 
tifica, Ce non irrigato dal fonte della Vergini i n<cut et 
l'era già (olita di lauar talora queglijche macchia alci* 
na non poteua contrarre, quando efule dalla Giudea fi 
celaua alla furia dell'empio pcrfecutore;e indarno do* 

posin- 



po s'ingegnarono i Barbari, con altr Vmore di volere 
irrigar quella terra , elTendo folamente permeilo il fe- 
condarla a quell'acque tanto fortunate . Che non dee 
vna pianta così nobile diftillare i fuoi odorofi liquori, 
fe non col nutrimento della Fontana Verginale . Dal 
che potete chiaramente comprendere , o Signori,che 
non conucniua, che da altro vmcre fofle conferuato il 
balfomo della virtù di Raffaello, che da quello della 
medefima Vergine sfotto la cui protezione s'andò in- 
caminando auanti per la via del Signore, profittando 
giornalmente con la frequenza de' fantiflìmi Sacra- 
menti, i quali fono veramente la vita dell'Anima, poi- 
che ella fenza di effi languifce j e vien meno , non altri- 
menti,che faccia il corpo reftando priuo del confueto, 
e neceflario alimento. Non fi potrebbe mai raccon- 
tare la contentezza, che eglifentiua dentro di feme- 
defimo in così fanti efercizj, perche a fpiegare l'alle- 
grezza , che fruifeono coloro, che ftanno con la men- 
te vnita a S . D M. farebbe di meftieri la facondia degli 
fteflì Serafini . Aegiunfe alla deuozione della Vergi- 
ne quella di quel fiero Alcide, fiami lecito il valermi 
d i queft o nome , domator de' moftri dell'Erefia , fopra 
le cui fpalle fu rimirato già il diuino Atlante appoggia 
re la mole della fua Chiefa : e fu da Raffaello in cai gui* 
fa amato Domenico il Santo, che digiunò per vn Anno 
intero ciafeun Venerdì ad onore di eflo, e così venne a 
congiugnerecon fauftiflìmi afpettiquefta beata ftella 
con la gloriola Luna dell'Imperatrice dell' Vniuerfo. 
E quai felici influffi crediamo noi, che producete nel 

mkrO- 
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iracrocofmo del Gherardiquefta fanta coftellazione ? 
La fcienza delle celefti influenze è conietturale, e fe ne 
difeorre più che altri menti dagli effetti, i quali fe vor- 
remo in Raffaello rkonofeere troueremo, che da i be- 
nigni afpetti della di u ina grazia furono in lui fpiritual- 
mente prodotti , poiché ogni fùa azione fu fempre in- 
dirizzata a gloria d*Iddio: e io non potrei giammai rac 
contarne la minima parte ,eflendoci per lo più occulte 
mercè della modeftia di effo . Cosi potels egT in que- 
llo punto feender dal Cielo vno di quei puriffimiSpi- 
riti a portarne quel gran volume , doue tutte le buon 
opere de' mortali per mano ddf Eternità* fedelmente 
Gregiftrano,che feorgeremmo ficoom'io credo quel- 
le , che ora ci fono afeofe cfler le più belle ; concioflìa 
«che quelle fiamme d'amor d'Iddio^delk quali auuam- 
pa vn cuore raffegnato in lui non fi poffono altroue ve- 
liere efprefle , che in quel libro, ilquale infiemecon-. 
l'Eternità fi riferra nell'Erario delia mente Diuina . Co 
sì dunquefantamente vifle , e morì Raffaello Gherar- 
do terminando in cai maniera la fua felice nauigazionc, 
il fine della quale non fi può con alcuna ragione chia- 
mar naufragio; perche quantunque egli folfefoprag- 
•giunto dalla Morte fui fior degli Anni non fi dee per- 
ciò dire , che venhTe interotto il fuo corfo ; impercio- 
che m quel punto » mercè del fuo fedel Croricro ,era-» 
già amua to al porto della Salute, nel quale per la via 
Lattea della fua Verginità entrò trionfante coronato 
non di quella laurea, che delle pregiate fiondi inteffè 
Apollo a' fuoi feguaci, ma fibbene della ghirlanda, che 

E 4e'fio- 



de' fiori incorruttibili di Paradifb èfolho intrecciare 

• 

il vero Sol di Giuftiiia a colora, che fono rettati vitto- 
riofi de* proprj fenfi, come vdifte , ò Signori , auer fat- 
to Raffaello, mentre da me v'è (lato ragionato della 
fuavita. Intorno alla quale , quantunque io molto , e 
molte cofe abbia detto, conolco nulladimeno dinoti 
effere arriuato a quel ch'io doueuo, attendo folo narra- 
to puramente quello , che mi s'è rappi efentato da ua ri- 
ti . E in quello principalmente è differente dall'altre 
la commemora z.ione,che per noi s'è fatta del Gherar- 
di, che doue di quelle fi dice, che dopo il Funerale, e 
lefèquie fogliono ingrandire, ed amplificare il nome 
del Defunto nella noflra non fi potrà ne roenoprefu- 
rnered'effer giuncai fégno, del che eflendo la memo- 
ria negli vomini così frefea nó fa di meli ieri ch'io m af- 
fatichi a ragionar dauuantaggio, di quefto folo con- 
tentandomi , che la maggior parte di voi Signo- 
ri , c he fete qui prefenti > quantunque per 
auuentura poterle far fede a mio dif- 
fauore, che i* ò detto poco, fa- 
rebbe almeno a mio prò 
ferma teftirao- 

nianza 
coni io ò de> 
to il ve- 
ro- 
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VDENI NISIEL 5 ? 

IN RAPHAELEM GHERARDVM 

MoralesAphorifmi. 
PKMLVDIA AD P0EMAT1A. 

Raphael» GhbrardijG quisEncomiaftes appingere 
chartis , cloquenoà exzquare laudes contenda ; 
] audio us maculam imprimere vide tur . 
Natura ipiìus>Mufarum fuit genius: lepores,Chaximm 
delio* : Vita adolefcenti* miracuhim . 
Eodem tempore in eo effioruit aerate iuuentus 
incanuit prudentià fene&us. 
Veneris illeccbris adeò lubricis , inconcuflus 



rfenfibuscorporeusi 
incorporeus fpiritu . 
Etnica, Prótica , Oeconomica > ftudio percaHuit j 

animo percoluit>vfuperfecit . 
In agone fpiritualù quòperuicacior in adolefcentem 
ira eflerbuit Stygius fcelerum Artifex j eò hic 
virtutum opitex^mirabilior femper effùlfit. 
Ipfa natura igitur in Dei laudes>& hiuenum exempbr, 

& Patria? decus, hunc Mundo efludit . 
Qui vixannisquintum prslibansluftrum;patrios lares 
eum negli deliberi Orympi commutauit • 
Inibi exukim , canchdatis permiftus Numinibusj 

Virgineascternum plaudit Chorcas. 
Florentia ingenuo filio, lachrymis oculos fuffiifo 
Canoris threais modò iufta perfóluit . 

Del 



Del Sig. Akflandro Adimari. 

VAnne pur Rafael per calle aperto, 
C ol Tobbia della Tarn* inoltra arena , 
t Angelo al volto , al nome , in quejfa [cena 
Se ìermirid cantar, t 'applaude ti meno. 

Maqual de pregi tuoi dirò più certo , 
0 d* vn giorno "fenato Alba f erena 9 
Seglifplendori altrui fori ombre appena 
Di quel c hai meglio oprato , e piùfofertol 



Tictàc Fortezza, e Fi ,Coftan%a, Onore , 
Virtù canute inful'etànouella, 
Son tante, eh* a contarle io perdo iltor*. 

Va pur fenz.a il mio dire, anima bella : 
Conpù lume, e da se nel fofeo orrore* 
Quando è fiorito si di luce ogni pila. 



Del 
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Del Sig. Antonio Malatefti . 

SZT morto Raffaello ? e può la morte 
Negli Angeli fioccar torco fatale? 
Ah , che morta non fe % , ma dal mortale 
Career volato neltEmfirea corte . 

Come di Betelem fin fu le forte 

Conduffei Adagi <vn Apro al gran Natale; 

Così perche tu al Ciel iattesfrtale 

Gli ASTRI lucenti atefurdegnefiorte. 

m 

Angelo fufii al nome, Angela al vifhj . , 
Angel e viuefii y edor Angel beata 
Tra gli Angeli ripofi in fefia , e in rifó . 

Onct io fpera ( laf dando il Afondo ingrato ) 
Venir con la tua CROCE in Paradifa 
Da due Angel cuftodi accompagnato • 

- • • > . . 

< Del 



• • » ■ 

Del Sig. Akflandro Adimari. 

VAune pur Kaffaelper calle aperto $ 
Col T obbia della Fama in altra arena , 
Angelo al 'volto , al nome , in quejla fcena 
Se termind cantar 9 t'applaude il meno. 

•« 

Magalde pregi tuoi dirò piùcerto y 
O d'ungiamo^ penato Alba ferena, 
Seglifplendori altrui fon ombre appena 
Di quel c hai meglio oprato , e più / offèrto ì 



Pietà, Fortezza, e FèyCoJlan^, Onore , 
" Virtù canute inful'etànouella, 
Son tante , cb a contarle io perdo iltort. 

• - 

Vàpur fenzji ilmio dire, anima bella: 
Con pù Urne , e da se nel foj co orrore 9 
Quando è [far ito il di luce ogni pila. 



. . ! - 
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Del Sig. Antonia Malatefti . 

2T morto Raffaello ì e può la morte 
Negli Angeli fioccar torco fatale ? 
Ah , che morto non fe* , ma dal mortale 
Career volato nelt Empire a corte . 



Come di Betelem fin fu le forte 

Condujfei Adagi *vn Aftro al gran Natale; 

Così perche tu al Ciel battesfrfak \ 

Gli ASTRI lucenti a te fur degne fior te. 

Angelo fufli al nome, Angelo al vlfbf 
Angel viuejfi , ed or Angel beato 
Tra gli Angeli ripoji in fejla , e in rifó . 

Ond io fpero ( la f dando it Adendo ingrato ) 
Venir con la tua CROCE in Paradifo 
Da due Angel cu f odi accompagnato v 



* * * ^ 



* * • * ■ 



Del 



Del Sig. Akflandro Adimari. 

VAmne purKaffaelper calle aperto $ 
Col T obbia della Fama in altra arena, 
Angelo al 'volto , al nome , in quefla [cena 
Se termini cantar , t'applaude il meno . 

Magalde pregi tuoi diro piùcerto y 
O/tvngiornoafpettato Alba [erena , 
Seglifplendori altrui fon ombre appena 
Di quel c hai meglio oprato , e più [offerto 1 

Pietà, Tortezza , e Fè,CoJlan%a,<)nore , 
Virtù canute inful'etànouella, 
Son tante, ctia contarle io perdo il con. 

Va pur fenzji il mio dire, anima bella : 
Con più lume> e da se nelfofco orrore, 
Quando è ffarito A di luce ogni pila. 

* 

..*.:.... » 

Del 
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Del Sig. Antonia Maiatefti . 

SE* morto Raffaello f e puh la morte 
Negli Angeli fioccar t'arco fatale? 
Ah , che morta non fe* , ma dal mortale 
Career volato nelìEmpirea corte . 

Come dìBetelem fin fu le forte 

Conduffei Adagi <vn Aftro al gran Natale; 

Così perche tu al Ciel battesfrfak 

Gli ASTRI lucenti a te fur degne fior te. 

Angelo fu fi al nome ^ Angelo al mifo; , } 
Angel<viueJli,edor AngeUeato 
<Tr* gli Angeli ripofi in fefia , e in rifó . 

Ona* io fpero ( laf dando il Afondo ingrato ) 
Venir con la tua CROCE in Paradifo 
Da due Angel cuftodi accompagnato r 



3» 

Del Sig. AkfTandro Adimari. , 

V jinne pur Rafael per calle aperto. 
Col T obbia dettai : ama in altra arena 
Angelo allotto, al nome , in quefla [cena 
Se termini coniar, t'applaude ilmerto. 
■ . i 

Maqual de pregi tuoi dirò più certo , 

Od'vngiomoafpet tato Alba ferena $ 
Seglifplendori altrui fon ombre appena 
Di quel c bai meglio oprato , e più foffèrtoì 

Pietà , Fortezza , e Te, Cofian^a, Onore , 
Virtù canute in fu l'età noti ella, 
Son tante , cb'a contarle io perdo il core. 

Và pur fen&a il mio dire, . anima bella : 
Con più lume, e da se nel fof co orrore* 
Quando ì ffartto il di luce ogni pila. 

* 



Del 



Digitized 



Ì9 

* 

Del Sig. Antonia Malatefti . 

SE morto Raffaello ? e può la morte 
Negli Angeli fioccar torco fatale ? 
Ah y che morto non fe % , ma dal mortale 
Career volato nell Empire a corte . 

Come diBetelem fin fu le porte 

Condujfei Adagi *vn jlfiro al gran Natale; 

Così perche tu al Ciel battesfrtak 

Gli ASTRI lucenti a te fur degne f cor te. 

Angelo fu fii al nome 9 Angelo al vìfo; . , 
Angel viuefti,edor Angel beato 
Tra gli Angeli ripofi in fefia , e in rifó . 

Ona* io fpero (laf dando il Afondo ingrato) 
Venir con la tua CROCE in Paradifo 
Da due Angel cujlodi accompagnato « 

■ 

.••4. 

.... i . . - 

Del 



Del Sig. Akflandro Adimari. 

Vjinne purKaffaelper calle aperto $ 
Col T obbia della VamAin Altra arena* 
^ Angelo al volto , al nome , in quefla [cena 
Se terminiti cantar, t'applaude il merto. 

Magalde pregi tuoi diro più certo, 
Ojtvngiornojf penato Alba [erena , 
Seglifplendori altrui fon ombre appena 
Di quel chaimeglio oprato , e più foffertoì 

• 

Pietà, Fortezza, eTe,Cofan%a,Omre * 
*' Virtù canute in fu l'età nou ella, 
Son tante, eh* a contarle io perdo iltm. 

Và pur fenz^a il mio dire,. anima bella: 
Con più lume , e da se nel fofeo orrore* 
Quando ì J ponto Udì luce ogni fella. 

^Cè* ^Cv?* 

... * 

Del 



Digitized by Google 



39 

Del Sig. Antonia Malatefti . 

SE* morto Raffaello ì e può la morte 
Negli Angeli fioccar tarco fatale? 
Ah > che morta non [e* , ma dal mortale 
Career volato nell'Èmpirea corte . 

Come diBetelem fin fu le porte 

Condujfei Adagi *vn ylfiro al gran Natale; 

Così perche tu al Ciel battesfrfah 

Gli ASTRI lucenti a te fur degne f corte. 

» 

Angelo fufli al nome, Angela al vifbf 
Angel vinejli , ed or Ange! beato 
Tra gli Angeli ripofi in fefia , e in rifó . 

Onorio fpero (laf dando il Afondo ingrato ) 
Venir con la tua CROCE in Paradifo 
Da due Angel cufiodi accompagnato , 

• ••». 




4* 

D* Qaudij aFraxino ad Auth. Paneg. 

DVM dotto % faciliq, canis modulamene 
ìaudes , 

Gherardi Cbarites, Virgineumqi decus. 
Anproprias alio rcferas fub rumine dotes ì 
Artis, & obietti pandit imago decus. 

Eiufdem* 

NVnc Zeuxim celebrare amm, nuncmit- 
tatApellem 
Cedit facundo fitta tabella t 'iti. 
Solas ex aninte s illi pinxere tabe II as > 

Quem canis exanime viuere /cripta dabunt . 

Cofmi de Alberthis. 

IPfi quid admiror primo fub flore iuuenta 
Le t bali rigeant , quo d tibi membra gelu ì 
Haudlocus in tetris cuifuntedeftia curd; 

Angelus Angelico; debet adire choros. 
ìdccwso Patri* Jcelfìpojfe/for Olimpi ; 
i Satfucrit terra fittg** offa > dot um. 
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Del Sig. Ferdinando della Rena. 

MEDICINA D'IDDIO 
Chiudevi ne* purisfimi Alabafiri 
Del NO Al E, o RAFFAELLO; 

onde ri vf ciò 
Virtù , eh" il bel cammino al Ciel ti feorfe : 
Non pel fender deltOrfe $ 
Ma per quel, ch'ai CKOCIEK tim<h 
ftr angli ASTRI. 

Del Sig Dottor Francefco Piazza . 

Vidi candido giglio in fui fiorire 
Languir pallido già ne Fegro ftelo , 
Di fue bellezze innamoraua ilCielo : 
E fu forila et Amore il fuo morire . 
La tiranna de gli anni al fuo languire 
Spirò viua pie t ade , e all'hor che'el telo 
Arroto per fquarciareil cafto velo 
Paruei le labbra a noua vita aprire . 
Già trapiantatoi in Ciel per man £ Amore 9 
dar dimero Diuin > cui farlo piacque 
Ef eterna V rimaner a immortai fiore. 
0 Sol d Amore , al cui fot caldo ei nacque; 
Eglibeuehorperte celefle humore: 
E fe a tuoi rai languì ; rinuerde a ìacqne . 

F Del 



Del Sig. Francefco Rouai . 

DA L 'verde dì mia fpeme ancifo in erba , 
Che fia , che più germogli ? 
» Come più canterò, f e morte acerba 
Semina il petto mio d alti cordogli ì 
Jn grembo a i [acri fogli 
Qual ver fera dolcel^a , vn che vien meno 
Col pianto agli occhi >elc gramaglie alfenoì 

Dalla gioia nudrìti, e dal diletto 
Crefcon d Euterpe i canti , 
Sefefofa allegrìa le colma tipetto 
Pronta forge a cantar darme, t damanti : 
Io lajfo in mefti pianti 
Vino fommerfo , e de fofpiri al vento 
D'ingegno illume, ho combattuto , e /pento . 

O pur di viuo ingegno oggi vorrei 
Per trafuolare i vanni : 
Sacranfìalgran Gher ardii verfi miei , 
Ch'vnì virtù canuta al far degli anni ; 
Delfenfo i ciechiinganni 
Bandì daltalma , & a virtù riuolto .,. 
jingelfudi cofiumi > Anget dtvolto . 

. ObeU 
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O beh ade t o valore t ofènno 9 o graui 
Parole >opre, e pen fieri 
Io piango voi , eh* allo fplendor degli Aui 
Kaddopiajiefplendendo i pregi alteri, 
fugaci , e lufìngbieri, 

Voifufle un lampo . Ah pur moflrar uolefte, 
Che non dura trànoiuirtùcelefie. 

Nafce lAnno fanciullo , e pria che mora 
Ingtroalmenfi uolue > 
Manca di uita il dì , ma in fu l Aurora 
Pria , che adulto non fia non fi diffolue 
Sol tenerelle in polue 
Volan le nojlre frali bore di Vetro , 
E in grembo della Cuna hanno il feretro . 

Dillo tu , che di luipietofo fcriui 
Con penna alta , e dolente i 
Dillo AgoBin , che i lagrimofiriui 
Traggi darli occhi a dhi lagnarti /ènte . 
Ch* io le di/cordi , e lente 
Corde depongo* epien di duolo amaro 
Qui colfilentjo a riuerklo imparo . 



F 2. Del 



44 

Del Sig- Gio. Antonio Francin! . 

HVomo Angelico fofti , jingel terreno , 
E [e (t Angelo ti nome auefti in forte, 
AngeltcaVtrtù chiude >fi in feno, 
CU jingel tifeo della velette corte . 
Qual fior languifce , e cade in prato ameno 
Di Borea al foffio ttrepitofo , e forte , 
Così tuo bel condor ne venne meno, 
O catto giglio al resecar di morte . 
Non può Vtrtu del Ctel viuere in terra , 
Chi quaggiù vinfe in Ciel trionfi, e viua , 
Sol con chiaro valor la morte ha guerra. 
La gloria d'atra morfei colpi fchiua , 
Chi cerca gloria allor morte t atterra , 
£ raro vn bel principio a mezjyo arriua . 

DelMedefimo. 

IL Lauro diV ir fude,o come fpeffo 
Am\ {eri mortali 
Si va cangiando in funeral Gprejfo , » 
Oh Dio, o Dio ych' in tutto, 
Troppo iniquo il dettino 

tu fa' 
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Sttfioridel valor dìf per de il frutto. 
Raffaello il prouafii , 
M a con diuerfa forte , 
Poiché [e già tu fatti 

Mortale invita , orfe' immortale in morte , 

Del Sig. Girolamo Bartolommei . 

TV corom di lode vn Raffaele, 
jingelterren , ch y a proua del cele He 
<dl f en f 7 ft » f picchio ài voglie onefte 
QuafianouoTobbia , guida fedele : 

Dal piacer lo guar do, mottro crudele , 
Cti a predar l'Alme di pietà fi ve f e : 
Scortala Aforte, ch'allettando apprejle 
Tr affé dal fen fatai me dico f eie . 

Schiuo del Mondo , e dì fue torbidi acque 
Torno il Gherardi a Dio ricco di pregi ; 
Divirtù fpofo fh'a lui fola piacque : 

Hor mentre gode inCiel, Flora fi pregi, 
Che germe del fuo fieno vn Angel nacque. 
Che llnfegna del Ciglio al crin ne fregi . 

Del 
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Del medefìmo. 

SV dagtlmpireiChiottri 
Pellegrina difcendt , onde s adorni 
Di Virtù t Alma , imperli, indori , inoltri, 
E quindi bella al fmF attor ritomi : 
Ifuoi preferii ti giorni , 
C'be'l Sol fa breui , e con le notti alterna 
Guida qual Figlia amata yfefofpiri 
Al fuogran Padre , e miri 
Dal baffi e fi gito la fua Patria eterna j 
Se cbiezgta aprir fi fua prigione of ura ì 
Se dalle colpe pura 
Alt hot che più rifplenda 
Acbi doni le die grafie gli rendè . 

Ella fife beata 

Giunto al principio il fine in grembo 4 Dio ; 
Ma pur troppo accalco , che pigra , e ingrata 
Vn tal circo! felice non compio : 
Fallace quindi , e rio 

S* oppone il Mondo 3 e lufingando appretta 

Gli aurati pomi di fue yane pompe , 

£7 cor/o n'interrompe 

Nona Atalanta a let s fra via t arretta : 

Il f etifo quindi fràvcltn , che piace 

Tende rete tenace: 

Ella sinuoglia , e colta 

Retta poi quale augelfrà lacci annotta . 



Non intrico già tale 

^" 4 £g'" ^ tua bclt Alma o Raffaele j 

^ tegufiar non piacque e/c a fatale , 

Che l tofeo amai o a fonda in grembo al mele : 

Quegli s che e più crudele 

In panna (or quanto più dolce in vista 

Dorati intoppi inuan rioffìtrfe al piede 

A furar la mercede , < 

Ch'in Cielo eterna il buon Curfor ri acqui fta • 

Tu di Colomba hamettì t occhio puro , 

Di Ceruo il ptè fi curo , 

Nel cerner quel che noce 

Accorto fotti) e nel fuggir ueloce • 

Vincefti Angel terreno 

Gli Angel fourani s a quelli Spirti fanti 

Carne nongraua 3 enonlufinga ilfeno 

D alida ria ,che poi tradir fi Vanti : 

Tu fra nimici tanti 

Cinto di umanità di morte figlio 

Bianca nel cor Virginità feritili y 

Specchio dipenper catti 

Nella Città del Giglio intatto Giglio : 

In dote a quelli Purità fi dona , 

^uetta a te fu corona , 

JE glorio fa palma y 

Che frà guerra de f enfi acquisto fatlm* • 



Salamandra Celcfte 

Fra le fiamme vinetti , che ridente 
L'omicida Cupido ai cor ne defte 9 
Spronando i fumi a conturbar la mente. 
V ajfig(iar fra C ardente 
Fornace gii , chel Rè fuperbo acce f e 
l Ile fi i t re Fanciulli >aDio diletti : 
Angel de* proprj affetti 
Fofii fra Vampe tu dal mondo acccf ci 
A Dio cantatti agora inni di lodi 
Fra quelli incendi , hor godi 
D* ogni periglio fuori 
MuficoafffofrÀ beati Cbori. 

Di Gigli ti coroni, 

Efri gli Angeli vetti argentea lucei 
Ma partendo da noife n'abbandoni 
Cbififàdinefpertibor dettroducef 
Situai nouo ne conduce 
Hor Raffaello igiouani a w'trtude 
Fra deferto mondan > che cieche vie 
Inftdiof egerie 

Volge qualLaberintO) e mofiri chiude, 
Frequenti i rif chi fon, fcarfe le guide 
Di genti amiche > e fide 
0 comefpeffo auuiene , 



Vfc ito yn Gìouinfoh 

A colpe ilar di libertà fentkro 
S'offerfe a lui Ma/cauto Tubiolo 
Vnfaìfo Raffaello j yn Ange l nero : 
Malfido configli ero 

La fronde ombrando con ridente fronti 

io di/ via dal cammin , ch'Alcide tenne g 

Calle 3 per cui fi <z, e „„ e 

Di Virtù bella olferenato Monte : 

Precorra infido , e del piacer £ imita 

Allarma fiorito, 

E fra vaghete /corte 

Lo guida a precipizi in predo o Morte* 

M offro di yi\i indegno 

Proteo crudel , nouo Sinon di frode y 

Che la Città d'yn Cor , di y ti Alma il regno 

Così tradir quafi per gioco gode : 

Seguendo il rio Cufiode 

Poiché quegli fazio t impure Vo?lic 

Siche pouero ed egro egli rima/e 

Tornato alle fue caje y 

0 quai recòfcompigli , e apporto doglie 1 

T ubbia il Padre allumò lUccieco^uefli 

Souente > mentre appresi* 

Al Meglio affanno tanto , 

C'be'J Sol degli occhi fuoifpenfe nel pianto* 



S'altri 



S'altri a lafciuie intento 
Si refe al Genitor , di doglie autore > 
Tu Spo/odt Virtù d almo contento 
Colmaci a lui ( o Rtfitetlo) ti corei 
Sol per colpa et Amore 
Doglia prouo 3 che cosi ratto i yanni 
Lungi da lui battendo al Ciel fallili j 
Élcircoltm finirti 
Veglio difonno , egiouine negt anni : 
Maquett*Valte)Ouemifcriaregna\ 
Non fì f^rì Ange t degna i 
Tu di candore adorno 
Farne douem a Dio pronto ritorno . 
Canzgn fterilti fcopri , 
Mentre fra vari fregi 
Sol d'y» fior la ghirlanda alt Ange i fregi . 

Del Sig. Giulio Pitti . 

MEdicina immortai perche fafcondi 
Sii lo [puntar de Mattutini Albori > 
E da i ptufofcbt , e tenebrof orrori 
Libero uim , e topre tue circondi : 
Ouefono t penjkri alti , e profondi , 
Nobile oggetto de i tuoi calti ardori 4 
Dellafilojofiatràfpine , efori, 
Chi [apra coglier frutti afpri, e giocondi. 
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Otti l'opra al confìglio fempre vnlta 
Per altri folieuar 9 ou e quel zjelo 
Di carità cKa lagrimar ritmata . 

S 'io piango , prega , acciò f guardato il velo 
Delle vinone tnif erte , ornai fpedtta 
L Aritma venga apofarteco incielo- 

Laurentij Magnani] 

QVtmiutMtegregij pdìmds cognofeerè Amoris, 
lllius h*c ytclrix fiamma tropfyagerit • 
Falleris bac gelida fi credts 'vulnera morti s 9 

Vulnere fydtreipeftus amori* bUt . 
Morte put as pi cium njultumf aliare re fertumt 

Afpue j Virgmem candet w ore color • 
Peftora fi cernas vultus vt cernere fas efis 
jEtna furti niueis ignea etnei a globi s . 
Mirarti forfan laccai qua cufptde "pifìfus 

Quoti* , (§jr ut dtu us fulmina ri ùrèe Amor ? 
Traclabat quondam diurni Numinis arma 

Corda 3 qui bus dulci turbine , caflapr£mit % 
Calli dus h&c de der alludendo yt flammea Ifdat 
Pe fiora , iam placidis igntbus yfìa , Deus, 
Tela modo vibrata manu , dom inopie fuperba • 
Afìrapetunt , mani bus eedere doti a > nouis • 
Nunc arettm tenditi yolttans ferit JEther* fulmen^ 

Sed redit adùomtniprona fagittapedes l 
Illefagit forum fecurus cufpide amica 

O x Ext 
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Extrimum indo&us tentai acume* Amor i 
Ojftndit tenui digitum tunc vulnere telum 

(Jufferat hoc etenim dirus amai or 3 opus ) 
Gurgttc fanguineo ttìuenisprnh dulce venenum 

Corda petit j ruùrumlanguet in ore decus . 
Infontes j&lix percurrit fiamma medullas 

Exammat dulcU corpora vela dolor : 
Vos Cbarite $ pueri cuna* arcundare Suetét • 

Huc properategradum , ye tter alumnus obit » 
$ or fan fyiereo metuens vos carcere claufit 

Vicior Amorì feu vos forte negativopemì 
Ab moritur ! fallar r quidquid mortale relinquit 

Viftori pottor 3 te&aque vita petit \ 
Ludendo fic vmeit Amor 3 Utofq m 3 triumphs 
Vici us , $f inmclus vi&or yterqigerit • 

Mattasi Mercati 

ODE» 

EN mefeThracmmfuneraprofeqm 
Fettina dulci UtitUiuuAt , 
Jgui proli s ingreffùm caduca 
Excipìunt lacrima obttetrice y 
Vitali famis nexibus exitmn y 
Natifq',p*nam legibus ddditam , 
Et morti* exaclum tributum 
Vocibus exhiUrent canoris ♦ 
Nondum diebusprodut , $ uoms 
Vtxgasèdctauris^umptèeri 
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Mìratur orbem y cernit ynaX 
Imhmitds acies dolor um • 
Cernit pendii tnilabiles dies 
Mature , viu curriculum breuis T 
Atqi imminens tt mpus perire * 
Difficilefqi vias loborum . 
Tutte hétret atros comipiens fona* 
Impune ; quamuisinfeius eloqui 
Pio rare facundis docetur 
Exitium ex acuii s prop'tnquum » 
Omnes iubemur ponete viSIim* 
Tamquam noemes uulncribus caput 
Nam morti* euitare ferrum 
Haud potis e si noutts hofpes aura: * 
At tu fugaci dum fiueris iout 
ignota turpi lu&rafiientia 
Neconuolent > ornare getti* 
Ep opus Herculis laborcs + 
Ignobili non najctmur otto y 
Calcar qs cunfiis appofuit parens 
Natura furari fuperbos 
Artibus ineenuts bonores • 
Itlos 3 opportet ,qui taci tos dies y 
Vitamqs degunt affìmdemfcris > 
E atoqyfuccumbutit inerti . 
Eunereis lacrimis fiamus* 
Nunc magna mentetn gaudia nubiient 
Et corda fatis inni da cantibus 
IncenfaPbabao furore 
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Incfmnt renouare laudes . 
Dum mortis atra vulnere precoci 
GHERARDVS urbis catare prouo/at y 

Quemfama viuocemeanoro 

km bit in medium voiotu . 
Cunifqi pigris ad -ned s arduo* 
Fines 3 fitmit ducere Palladi 

Soles rclu&antefqi fenfut 

Prabuit tgregio labori • 
Tarn ìam tndecoris tergtte lumina 
FadataguttisinonRAPHAEL perita 

Sedinnouat cuna*, ft/annos 

Induit ajpduospcr*uum* 

Del Sig. Piero Saluetti . 

DI fragile virgulto entro le fpine, 
C Iona di Primavera , onor de campi* 
Spunta quel fior e , a cut del Sole i lampi 
T emperatl Cklcm odorate brine. 

Tale in queftod! affanni af prò confine 

S orfe il Gher ardi infra mortali inciampi 
Ko fa fu dArno ,*caSlofparfe£f ampi 
Odori a lo spirar £ aure diurne . 

Gran 
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Cranbeltà, breue vi ta^/me ogni fiore, 
Quindi la rof t in grembo al 'verde fiefo 
Mentre fiammeggia più falli da more. 

Sì langue Rafael di morte al gelo , 
Et ha dt rof a , e le vagheT^e , e l'ore , 
Ma preda ella a la terra , 0* egli al Cielo . 

Rifiorì Antinorij. 

Vi modo fub terras abijt Gberardius,alter 
Vt S ol in Calo clarior exoritur. 
Tolle igitur vultumjtf fupplex venera- 
re viat or 

Cdum prò tumulo sfiderà prò facibus ♦ 

* 

Timothei Tuazi 

QValis exundat Padus 3 $ minor um 
Fluminum largo tumidus tributo 
Mugit in rupes rfluuioque Cali 
JEquorefpumat ♦ 
Sirti bus campos yorat tfluofis 
F lori ù us mergit fata conferiti* 
Ingruìt film , tmbrat 'fonanti 
VwtUcmmts. 

Sic 
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Sicmumphalem Ljbtttntfalcem 
S&ua turmatimpp^os metendos 
Curuat mxtum tuuenum >fcnumque 
Tunusaceruat. 
Vidimus acca enale funtratnm 
Falce Gherardmn , tieet innocenti 
Prima Unugo tener am iuuentam 
Viwerct auro* 

•e 

Sed fatti vixit mertttsfuperfìes 
Nomini viuet y femore fanut 
Vtncetttatisgenium volanti* 

Vineét,$ *uum+ 
Luna ytaHrorum p apulo m minore 
Late inarde feit , mie at mter igne* 
Itlegentiles ^patrìjfque nomen 
Conferit aftrie. 
Vita candori; fi ne labe Imene , 
haSieumStellis iter ad Tonantem 
Nempè fuùftrauit ituaftcper ASTRA. 
ItitradAftra* 

Eiu&em Diflicon. 

0 quem te memorem cui mors dedit ipfa triumphumì 
t CRVX £binem$efmtcurrus)& ASTRA rote. 



Del 
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DelSig. Vincenzo dellaRena. 

ODE. 

Strofe I. 



gualdelt altere figlie 
DelGranTonante abbicarmi alt Etra* 
Ch'inuigoritoilcore 
Per Tahruigloriealfinè adir sappigUe 
D'intatta Pudicizia Ubelcandorei 
Non può lingua mortali 
Cotanto ardir , che di nhrtude i vanti 
Ver le /Ielle più fijfe indriz&tn tale* 
Oltre , ch'i duri pianti 
Non permettono vnir lungo il Permeffò 
L'egregia Palma alfuneralCipreJfo. 



„ MalfoffreVmanconJiglio 

Di fue tronche fperan^e 
, , Re c i/o il verde dal feroce artiglio 
3y D'ineforabil morte , 
, , Sen^a creder mai più , ch'altro nauanzf 
, , A rifiorar la già perduta forte » 

M*q**lvanodcftre 




Antiftrofe . 



H 



ìféU 



Rabbatte il cor e , e ne trafigge t alma j 
Se di tumido mar gli f degni , e Ciré 
Di già ridotte in calma 
Temprano il duolo , e lo/palmato legno 
Dri^an qua? Argo alpm felice Regno f 

Epòdo. 

* * 

„ An%t fcorta più fida 

93 Souraslellato Impero 

Rauuiuatawrtu ri additai guida 

„ Alle bramate mete , 

, , Per cui deue anelar chi ardito 3 e fiero 

> , Hà (t eterne vittorie ardente fete 
GHERARÙI iltuo fembiante 
Non più di Lete i fieri colpi afpetta , 
Ne caduco valor rende incorante 
Tua beltà , che perfetta 
Vtue lafsù tragt immortali onori 
Nt ilnuerno fatai teme gli orrori . 

Strofe IL 

A che pianti , e martiri , 
A cbefpargerfouente 
Dolenti note , sì caldi fofpiri i 
M entre sì bella imago 
Jgaal/peccbio ogni virtù ne rapprefente 
B dipregi immortai renda iUorfagoì 



Voi , cff in pudico fino 

Catti pen fi er chiudete , in quella luci 

Fijfite riguardo , e forgerete appieno 

guanto nel Ciel riluce 

Dt sìpregiatagemma il gran te/oro 

Tra i bei raggi del Sol , tra 7 più fin oro 

Antiftrofe, 

Che frale ^ebaffafpoglia 
Ce le He fpirto aggraue , 
Che fermi il pie foura terre fh 'e foglia 
Angtl dal Cteldifcefo s 
0 quanto è ingiù fio 3 e ne raffcmbra grane f 
E come ì a f ottener diffidi pefo l 
Ratto fpiegafti i vanni 
Spirto beato , di sì beifudori 
Bramando ilguiderdon , ne ipìù verdi anni 
Soura i ce letti cori , 
Mentre tue lodi con svinaci inchiostri 
Confinerà eterna fama a i giorni notfri. 

iTpòdo. 

Sì gloriofi Menti 

Dunque al metro n accordi 
La bella Clio de fuoi variati accenti • 
Di RAFFAELLO i pregi 
Là virtute , eUvolorfutonree tori* 



Hor ri dffòmiglidi più fuperbi fregi i 

Mentre ch'il fdcro Nume 

Di verità cori bel! opre infonde 

Di più fplìndente , e f cinti lldtite lume $ 

Echenemenoafconde 

Lifisoi nobil Trionfi inuido oblio 

D'Angel, eh* in del fu a bella luce dprio* 



Zenobij de Hierony mis . 

NE fundas tumulo lachrymds cum floribus bofpes , 
Hincgemebundafonet Ntnid mtfld procul. 
Conditurhic RAPHAEL: cui con/eia curdpudoris 

Cdndor, $ il limi s yirgimtdtis dmor . 
G)u i quoque Pdllddios non viti mas inter alurnnos 

Non caruit meriti cingere fronde coma s • 
Cut igitur lugens flore s prtfìdbis inane s > 

Stemmata fi fterntVirgmitatis babet • 
Cut flebìs ? fuperi iam pdf :itur ybere Amoris , 

Diuinoque rigai net? ar i s imbre fltim • 
////' etenim gemino fulgent diademate crines f 
Virginis j &/ dotti dum fdcrdfèrtdgerit . 



laido t. lo.màraui^liofonairat ile f.ij .chcc'potcua chcc'nonpotcua f.»^. 
volunti volontà f. 15 . vita vtfta /. j * . toierotto interrotto f. 4 1 ,el 1! £ 46. lm\ìr 
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